Islam / 1. Numeri e distribuzione geografica

L’Islam è, tra le grandi religioni del mondo, una di quelle di cui si può definire più esattamente la data di origine: tradizionalmente essa vien fatta risalire al 622 d.C., anno dell’Egira (fuga di Muhammad a Medina), per cui l’Islam conta un’esistenza di quasi 1400 anni.

I musulmani nel mondo superano oggi il miliardo e mezzo, e sono distribuiti in più di ottanta stati: in alcuni di essi l’Islam è maggioranza, in altri invece si tratta di minoranze più o meno consistenti. Un luogo comune da sfatare è la tendenziale identificazione di musulmani ed arabi: il paese con il maggior numero di abitanti musulmani è l’Indonesia, con circa 213 milioni di musulmani (circa il 14% del totale) seguita da Pakistan (156 milioni) India (138 milioni) Bangladesh (127 milioni); solo al quinto posto troviamo un paese arabo, l’Egitto, che conta circa 70 milioni di musulmani. Complessivamente i musulmani arabi rappresentano meno del 20% del totale dei musulmani nel mondo.

Dal punto di vista culturale si possono individuare alcune aree geografiche omogenee:

1) Arabia e Vicino Oriente: si tratta di paesi arabi a maggioranza sunnita (con importanti comunità sciite in Iraq e Libano); in Arabia domina il pensiero puritano Wahabbista, nato nel 1700 come movimento radicale rigorista e legato ad una conoscenza fondata interamente sul Corano.

2) Egitto: culla attuale del pensiero arabo-musulmano grazie alla presenza dell’università di Al Azhar del Cairo, ha visto nascere al suo interno movimenti assai influenti quali i Fratelli Musulmani.

3) Maghreb: comprende gli stati nordafricani dalla Libia alla Mauritania, di origini arabo-berbere (oggi i berberi costituiscono significative minoranze – 33% in Marocco, 20% in Algeria – che reclamano il riconoscimento della propria lingua e cultura da parte degli stati); si tratta di un Islam sunnita, organizzato sotto la guida di Ulema (studiosi della Shari’a) ed attualmente oggetto di una forte ondata di secolarizzazione (con conseguente diminuzione della presa sociale dell’autorità religiosa).

4) Africa Sub-sahariana: va dall’Africa occidentale e centrale al Corno d’Africa: si tratta di una realtà molto composita, che conosce esperienze di forte occidentalizzazione come nell’Africa occidentale, ma anche realtà a volte edificate intorno ad una lettura della Shari’a piuttosto intransigente, come nel caso del Sudan e della Nigeria del Nord, o anche della Somalia. Esperienza tipica dell’Islam sub-sahariano è quella delle confraternite, in particolare del Sufismo (movimento di forte impronta ascetica – cioè con pratiche che consentono un certo distacco dal mondo – e mistica – sviluppando forme di conoscenza del divino diverse da quelle dell’Islam ufficiale).

5) Area iranica: riguarda paesi come l’Iran, l’Afganistan, il Tagikistan, i curdi divisi tra stati diversi. Di essi solo l’Iran è sciita.

6) Cultura turco-ottomana: ad essa si può ricondurre l’esperienza di popoli molto diversi e distanti tra loro, come quelli caucasici (Ceceni), cinesi (Hui) e russi (Tartari); la Turchia, sede dell’ultimo califfato (istituzione che rappresenta la successione degli eredi del Profeta) ha conosciuto un processo di laicizzazione con la rivoluzione di Kemal Ataturk del 1924, benché oggi tornino a manifestarsi con forza riferimenti sociali e politici alla religione (il partito al governo). L’occupazione turca ha prodotto l’islamizzazione di etnie presenti nei Balcani, ad esempio bosniaci, kossovari ed albanesi.

7) Area indo-pakistana: India, Pakistan, Bangladesh, più altre realtà in cui l’Islam è minoranza (Nepal, Birmania). Si tratta di un Islam sunnita, al cui interno sono presenti a volte anche in aperto conflitto modalità diverse di intendere la vita dei credenti, dalle più rigoriste e fondamentaliste a quelle più moderniste.

Altro luogo comune da sfatare è che generalmente gli stati a maggioranza musulmana applichino la Shari’a (legge islamica) come legge dello stato; essa è applicata rigorosamente in Arabia (la cui costituzione è il Corano stesso), Oman, Emirati Arabi Uniti, Iran, Sudan, Bangladesh, Nigeria del Nord; altrove il diritto nasce dall’incontro tra la tradizione musulmana e quella giuridica occidentale, oppure tra Islam e religioni diverse (come in Indonesia, la cui costituzione sancisce l’uguaglianza delle cinque religioni tradizionali del paese: musulmani, cattolici, protestanti, indù e buddhisti).

Tale quadro piuttosto composito della distribuzione dell’Islam nel mondo apre ad un interrogativo: si può parlare di un solo Islam, o non dobbiamo piuttosto pensare a molti Islam? Se è vero che l’Islam si incarna in culture tra loro assai diverse, assumendo anche forme espressive diverse, è altrettanto vero che unica è la storia fondatrice dell’Islam, unica è la comunità dei credenti (Umma) pur nelle sue diversità interne, unico è il corpo dottrinale essenziale.

Musulmani oggi in Italia

Islam / 2. Storia

Muhammad nasce alla Mecca intorno al 570 d.C. dai genitori Abd Allah ed Amina, della tribù dei Quraysh, di cui rimane presto orfano. Dopo una adolescenza vissuta in povertà all’interno del proprio clan, sposa la ricca vedova Khadija, presso la quale era a servizio, più vecchia di lui di circa quindici anni, riscattando così la propria posizione sociale e passando ad una vita agiata.

Intorno ai trentacinque anni vive un periodo di inquietudine esistenziale, ed entra probabilmente in contatto con ebrei e cristiani – spesso in fuga dalle loro comunità in quanto eretici – che lo stimolano alla ricerca del Dio unico; si ritira ripetutamente sul monte Hira facendo vita eremitica, pregando e facendo elemosine ai poveri. Intorno al 610 afferma di aver avuto durante la “notte del destino” (data celebrata ogni anno il ventisette del mese di Ramadan) la rivelazione di Dio con l’ordine di recitarla (da cui il nome Quran, Corano = recitazione). Dopo tre anni di pausa e di dubbio, Muhammad inizia a predicare: la sua predicazione di un Dio unico e della necessità di perseguire una giustizia sociale, ebbe un effetto dirompente in un luogo come la Mecca, santuario politeista meta di mercanti ricchi. Per questo motivo viene a lungo osteggiato, e se per certi versi il Profeta tenta una mediazione tra la sua predicazione e la fede meccana politeista (è il caso dei cosiddetti “versetti satanici”, in cui egli cita altre divinità che intercederebbero davanti a Dio, versetti che in seguito rinnegherà come ispirati da Satana, ma che continueranno a far parte del Corano), per un altro verso egli inasprirà sempre più la sua predicazione, rendendola anche minacciosa. Nel 622, dopo che già alcuni dei membri della comunità di suoi seguaci (Umma) sono fuoriusciti dalla Mecca per recarsi a predicare verso Nord, lo stesso Muhammad abbandona la Mecca inseguito con le armi e si dirige verso Medina (egira).

A Medina sottoscrive un patto con le tribù di ebrei e pagani che vi incontra; i suoi seguaci praticano i digiuni degli ebrei e come loro pregano rivolti verso Gerusalemme. Quando però egli inizia ad attacare le carovane di passaggio per finanziarsi si aliena l’appoggio degli ebrei, e si decide qui di praticare il digiuno nel mese di Ramadan e di pregare rivolti verso la Mecca. Il Profeta intraprende una lunga lotta contro la Mecca, al termine della quale (630) vi entra come vincitore: qui purifica la Ka’ba facendone il santuario del culto monoteista. L’anno successivo il profeta si ammala e designa Abu Bakr a succedergli nella guida della Umma; nel 632 decide di concedere uno statuto di protezione ad ebrei cristiani e zoroastriani (dhimmi, protetti), con libertà di culto e diritto a possedere beni, in cambio del pagamento di una imposta. Nello stesso anno, l’8 giugno, Muhammad muore e viene sepolto a Medina.

Gli succedono alla guida della Umma i califfi, per la scelta dei quali il Profeta non aveva lasciato indicazioni di metodo: l’epoca dei primi quattro califfi è assai feconda per la storia dell’Islam (califfi rashidun = ben guidati). Il primo, Abu Bakr, deve sedare la rivolta (ridda) di alcune tribù che, morto il Profeta, ritennero di non aver più alcun legame con la Umma; il secondo, Umar, diede una forte spinta all’espansione militare; il terzo, Utman, oltre ad organizzare la burocrazia dello stato, crea una commissione allo scopo di redigere un Corano scritto; con l’ultimo, Alì genero di Muhammad, si porrà il problema della successione, non avendo questi avuto figli dalla figlia del Profeta: nascerà qui la divisione storica tra sunniti e sciiti.

La storia successiva del califfato si articola in alcune grandi tappe: califfato omayyade (661-750), con sede a Damasco in Siria; califfato Abbaside (750-1258) con sede a Bagdad in Iraq; quest’ultimo soccomberà sotto l’attacco dei Mongoli di Gengis Khan, cui seguiranno secoli di vacanza del califfato (1258-1517); nel frattempo si affermano gli ottomani con la loro capacità di unificare e conquistare, i quali erediteranno il califfato dal 1517 fino al 1923, anno in cui la rivoluzione laica nella Turchia di Kemal Ataturk determinerà la fine del califfato.

Islam / 3 Concetti fondamentali

Unicità di Dio (Tawhid)

Il termine Islam, dalla radice SLM, significa “sottomissione”, così come muslim significa “sottomesso”; a partire di qui c’è il rischio di intendere l’Islam come una fede il cui nocciolo essenziale sarebbe la ceca subordinazione ad una legge esterna, magari un libro o un predicatore che esortano a compiere qualsiasi atto in nome della fede. Vedremo che così non è.

Se è vero che il credente è sottomesso a Dio, è riduttivo cogliere il rapporto uomo-Dio semplicemente dal punto di vista dell’uomo; centro della fede non è tanto la sottomissione dell’uomo, quanto la grandezza di Dio: rispetto ad essa l’atteggiamento umano di sottomissione è, se mai, un corollario che ne deriva. Inoltre è tale solo la sottomissione a Dio, e non ad altri elementi umani che con Dio hanno più o meno a che fare.

Al cuore della visione musulmana dell’esistenza c’è il tawhîd, ovvero l’affermazione dell’unicità di Dio: Dio è unico, assoluto, al di sopra di ogni cosa (al-Kabir) e allo stesso tempo infinitamente vicino (al-Qarib), “più vicino a ciascuno che la vena del grande collo” (Corano, 50,16). Tutta la realtà è sottomessa a Dio, poiché Dio è il principio di ogni cosa esistente; l’intera natura è espressione dell’agire di Dio, essa parla di Lui, la sua sottomissione al suo Creatore è inscritta in ogni essere creato ed ogni cosa parla di lui:

“Non vedi tu come a Dio inneggino gli esseri tutti che sono in cielo e sulla terra, e gli uccelli che stendono le ali? Ognuno conosce la sua preghiera, conosce il suo inno di lode, e Dio sa quel che fanno” (Corano 24,41)

L’uomo

Se l’intera realtà è per natura ‘islamica’, cioè sottomessa al suo Creatore, più problematico è il rapporto dell’uomo con Dio:

“Lo glorificano i sette cieli e la terra e tutti gli esseri che i cieli e la terra racchiudono, e non c’è cosa alcuna che non canti le Sue lodi: solo che voi non comprendete le loro parole di lode. In verità Egli è mite e indulgente” (Corano 17,44).

L’essere umano infatti è dotato di libertà (così come lo sono i jinn, esseri creati dal fuoco, una sorta di spiriti che abitano la terra secondo le più antiche tradizioni musulmane); in quanto libero, l’uomo può aderire o meno alla fede nel Creatore, che egli ritrova naturalmente dentro di sé.

L’uomo infatti, come ogni cosa esistente, è naturalmente sottomesso a Dio; egli trova in sé l’aspirazione naturale, quasi istintiva, al Trascendente, a ciò che è ‘oltre’: è, questa intuizione naturale di Dio presente nell’uomo, il concetto di fitra. Tuttavia l’essere umano, nella libertà della sua coscienza, può anche non riconoscere e rifiutare la fede in Dio, negare ogni intuizione di trascendenza; il problema è essenzialmente educativo, molto dipende da come si è educati a riconoscere la propria natura più profonda. Non esiste, nella visione islamica dell’uomo, un peccato originale, un dominio della colpa nei confronti dell’uomo che richieda innanzi tutto una purificazione (ciò spiega anche perché l’adesione all’Islam non esige dal nuovo credente una purificazione sacramentale). L’uomo è originariamente innocente nel suo legame con Dio; la sua vita sarà un cammino di fedeltà a questo legame originario, di cui l’uomo è responsabile con il suo agire concreto. L’infedele (kafir) è colui che innanzi tutto è venuto meno alla fedeltà nel suo legame con Dio.

A questo scopo avviene la Rivelazione di Dio, il cui ultimo e definitivo documento è il Corano: il suo fine è di ricordare all’uomo la presenza di Dio, ed orientare la sua intelligenza a cogliere nella realtà i segni concreti della sua presenza. In questa prospettiva non c’è conflitto tra la ragione e la fede: la ragione coglie nella realtà i segni della verità della fede, e la fede aiuta la ragione a cogliere nella realtà concreta il suo rimando a Dio; si tratta quindi di un rapporto circolare tra ragione e fede. 

L’Islam non nega il ruolo conoscitivo della ragione, diversamente da quanto attribuitogli dagli occidentali (“Maometto proibì la scienza alla sua gente” scrive nel XVI sec. Montaigne nei suo Saggi, e gli fa eco Pascal che nei suoi Pensieri afferma “Maometto vieta di leggere”, esprimendo entrambi una sensibilità diffusa); quasi un decimo dei versetti dell’intero Corano sprona l’uomo allo studio della natura ed alla riflessione critica, e la stessa insistenza si ritrova negli Hadith (detti del Profeta): “Uomo o donna, ogni musulmano deve studiare le scienze”; “a colui che si incammina alla ricerca della scienza Dio spiana la via al Paradiso”; “l’inchiostro dei sapienti vale più del sangue dei martiri”; “ascoltare le parole dei sapienti e insegnare agli altri le lezioni della scienza è meglio delle devozioni”; “cercate la scienza dalla culla alla tomba”.

D’altra parte la Rivelazione di Dio è necessaria all’uomo per capire se stesso e per capire Dio, senza il quale l’uomo non conoscerebbe nemmeno la verità di se stesso: per l’Islam l’uomo non è pensabile nella sua verità se non in riferimento a Dio.

Islam / 4 La Rivelazione

La tradizione profetica

Scopo della Rivelazione di Dio è di ricordare all’uomo la sua natura autentica (fitra): la Rivelazione prende forma nella tradizione profetica ed in particolare mediante le figure della fede quali Adamo ed Eva, Noè, Abramo, Mosè, Davide, tutti i profeti, Maria e Gesù. Essa può riassumersi in quattro principi fondamentali: 1) Dio è unico e non vi sono altri dèi a Lui associati; 2) C’è un legame originario tra gli esseri umani ed il loro Creatore; 3) Dio ha inviato nella storia dei profeti che ricordassero agli uomini questo legame originario con Lui, e rivelassero le prescrizioni etiche e cultuali che ne conseguono; 4) vivere il legame con Dio significa esistere per Lui e liberarsi da tutti gli idoli che ingannano l’uomo, siano essi materiali o immaginari.

Il Corano

Il Corano, o recitazione, è la Rivelazione definitiva di Dio a Muhammad. Essa ha un triplice scopo: 1) confermare la Rivelazione profetica nei suoi quattro principi fondamentali; 2) correggere quanto, della precedente Rivelazione, era stato dimenticato o modificato dall’intervento degli uomini; 3) rivelare ai credenti i riti e le prescrizioni morali da rispettare: è questo terzo aspetto a dare origine all’Islam come nuova religione, rispetto alla precedente tradizione ebraico-cristiana.

La comprensione del Corano costituisce una questione estremamente importante per intendere l’Islam: secondo T. Ramadan, “qui si concentrano la maggior parte dei malintesi e delle affermazioni riduttive pronunciate anche per bocca dei fedeli dell’islam”. Due sono le sottolineature che il medesimo autore fa, e che sono estremamente importanti da cogliere: a.- il Corano ricorda e conferma la natura autentica dell’essere umano, dunque – potremmo dire – l’Islam non può intendersi semplicemente come ‘religione del libro’, che ha al vertice della sua esperienza la lettura del Corano, bensì come una ‘religione naturale’ che trova nel libro un approfondimento ed una conferma. b.- in quanto parola rivelata agli uomini perché la comprendano, il Corano presuppone l’intelligenza umana, l’esercizio della ragione che per sua natura è autonoma, anche se trova il suo orientamento più autentico grazie alla fede.

Nella sua forma compiuta, il Corano consta di 114 sure (capitoli), disposti secondo l’ordine di lunghezza (eccetto la prima, ‘Aprente’, in forma di preghiera), ed una cronologia grosso modo inversa: le prime sure sono storicamente le più recenti, riferibili al periodo di Medina, con stile disteso si dilungano nell’organizzazione sociale della umma (comunità) di credenti in quell’epoca in rapida crescita; le ultime sono le più antiche, riferibili agli inizi dell’esperienza religiosa del Profeta alla Mecca, più brevi e con una forte carica emotiva e psicologica. Esse sono tutte introdotte dalla formula “Bismi l-Lahi r-Rahmani r-Rahim” (“nel nome di Dio, il misericordioso, il compassionevole”) che aprirà poi ogni scritto musulmano.

Il Corano è la parola rivelata da Dio al Profeta lungo un’esperienza di circa ventitre anni; un’esperienza che ovviamente è collocata in un contesto storico, sociale e culturale ben preciso. Diversamente da quanto si pensa, all’esterno ed a volte anche all’interno della tradizione musulmana, la storia dell’Islam, ed ancor più la storia in generale, non nasce con il Profeta e la rivelazione del Corano, ma è preceduta da un contesto che condiziona le sue origini. È certamente presente, nella tradizione musulmana, anche l’idea che la storia – almeno la storia con un significato compiuto – inizi con l’esperienza di Muhammad; questo modo di vedere presenta anche degli aspetti plausibili, se si pensa al modo in cui il Profeta ha riformato socialmente l’ambiente arabo, ha introdotto una lingua – l’arabo appunto – nuova ed esteticamente pregevole, ha forgiato una nuova cultura ed un nuovo modo di vivere individualmente e socialmente. Ma ancor più forte è l’idea, diffusa tra gli occidentali, che per i musulmani la storia cominci solo da lì, il che non è vero, se appena si tiene conto del riconoscimento dell’esperienza ebraico-cristiana, e dei condizionamenti storici e culturali presenti nel Corano, che i giuristi musulmani hanno sempre osservato ed interpretato, ben lontani da un atteggiamento fondamentalista che si vorrebbe invece estendere a tutta la tradizione musulmana.

Attraverso narrazioni (per lo più derivate dalla tradizione biblica), ammonimenti, prescrizioni e discorsi in prima persona, è possibile cogliere nel Testo due generi di insegnamenti: 1) principi universali sul piano etico-religioso che vanno al di là del contesto storico, quali la fede nell’unico Dio, l’origine e il destino comuni dell’umanità e dunque l’esigenza di uguaglianza, giustizia e rispetto della diversità tra gli uomini, la resistenza di fronte alle avversità ed alla menzogna, ecc. 2) insegnamenti, soprattutto di carattere sociale, legati al contesto del Profeta, che chiedono all’intelligenza umana di essere interpretati, cogliendo la ragione per cui in quel contesto il Profeta ha inteso prescrivere tutto ciò; nei secoli – specie dal X sec. - gli ulema (eruditi, maestri) hanno definito regole di classificazione dei versetti, e di estrazione da essi di norme valide per tutti i credenti, dando origine alle ‘scienze islamiche’ e più specificamente ad una ‘scienza dei fondamenti del diritto’ (fiqh). 

La Sunna (tradizione) e gli Hadith (detti del Profeta)

Seconda fonte fondamentale dell’Islam,o almeno della sua Rivelazione definitiva, è la Sunna. Il termine nella cultura araba si riferisce alla ‘via battuta’ dai più anziani, dunque alla tradizione sulla quale le tribù conformavano i loro comportamenti. Con l’Islam, il termine Sunna assume diverse sfumature.

Anzi tutto è la ‘via battuta’ dal Profeta, con il suo modo di vivere: la sua vita è raccomandata dal Corano come esemplare per ogni credente. Ma la testimonianza più affidabile della vita del Profeta è costituita dagli Hadith, i suoi ‘detti’ tramandati al di fuori del Corano e poi raccolti in un corpus composito; ogni Hadith si compone del detto del Profeta (ed eventualmente di una breve narrazione che lo contestualizza), e dell’indicazione dei vari passaggi che lo hanno tramandato, come garanzia di autenticità: anche l’attività di trasmissione dei detti viene chiamata Sunna. Con una certa semplificazione possiamo definire la Sunna come la raccolta dei detti del Profeta, quale integrazione della rivelazione coranica.

Letture del Corano

Le differenti letture del Corano nate nell’ambito delle scienze islamiche e del diritto danno luogo a diverse correnti di pensiero, che attraversano sia il mondo sunnita che quello sciita. Una loro analisi ci permette di andare oltre le semplicistiche suddivisioni tra moderati e integralisti, o tra fondamentalisti e razionalisti. Inoltre occorre tenere presente che non c’è una stretta corrispondenza tra queste posizioni di pensiero e determinate posizioni in campo politico: ad esempio i lettori del Corano in chiave più fondamentalista possono appoggiare regimi democratici, e viceversa.

Nella diversità delle correnti, un punto saldo è costituito dal riconoscimento del Corano e della Sunna come fonti fondamentali della Rivelazione; le differenze riguardano il valore attribuito alla lettera del testo, ai suoi margini di interpretazione, al riferimento al contesto, al ruolo della ragione umana, ecc. Le scuole sono molte e con sfumature diverse; secondo T. Ramadan è tuttavia possibile rintracciare sei principali orientamenti.

Tradizionalismo scolastico. È diffuso in molte regioni musulmane e conta numerosi adepti anche in Occidente, in particolare tra i pachistani in USA e Gran Bretagna, e tra i turchi in Germania. Fa riferimento a singole scuole giuridiche, tutte nate tra VIII e XI sec., rispetto alle quali non consente margini di interpretazione, escludendo così qualsiasi evoluzione nelle letture del Corano e della Sunna; in questo senso è tradizionalista. I suoi adepti hanno un interesse prevalentemente cultuale, e non prevedono alcun impegno sociale, civile o politico.

Letteralismo salafita. Fa riferimento ad eruditi residenti soprattutto in Arabia Saudita e Medio Oriente. Anche questa è una posizione tradizionalista, ma a differenza della precedente esclude qualsiasi mediazione delle scuole giuridiche (che a suo tempo interpretarono il Corano). Il suo riferimento sono i Salaf, cioè i compagni del Profeta, e dunque i testi della tradizione intesi letteralmente, senza possibilità di interpretazioni successive (in questo senso è letteralista). Essendo una ricerca purista della lettera del testo, non prevede alcun coinvolgimento nello spazio non islamico, e pertanto in Occidente finisce per apprezzare le democrazie liberali per gli spazi che le concedono.

Riformismo salafita. È la più diffusa in Occidente. Condivide con la posizione precedente il riferimento alle fonti del Corano e della Sunna, escludendo il passaggio delle diverse scuole giuridiche; tuttavia ha un rapporto dinamico con i testi della tradizione, soggetti ad interpretazione ed adattamento al contesto presente da parte della ragione. Molti suoi appartenenti sono fuggiti dalle repressioni avvenute nei paesi musulmani negli anni ’60 e ’70 (Egitto, Siria), e vivono in Occidente proponendosi di custodire l’identità musulmana e la pratica cultuale, impegnandosi socialmente e politicamente nel quadro dei diritti previsti dalle costituzioni dei paesi in cui risiedono.

Salafiyya politica letteralista. Anch’essa oggetto di repressione nei paesi musulmani divenuti indipendenti, è rivolta quasi esclusivamente all’impegno politico; condividono con i riformisti l’azione sociale e politica, ma differiscono da loro nella lettura letterale dei testi che applicano appunto in chiave politica. In occidente si oppongono a qualunque idea di integrazione e collaborazione con le società occidentali, invitano al jihad inteso in chiave politica e considerano il territorio non islamico come spazio di guerra. Costituiti da cellule di piccole dimensioni, spesso collegate in rete tra di loro, godono di una sovraesposizione mediatica che dà loro una visibilità ben al di sopra della loro reale consistenza.

Riformismo liberale o razionalista. È una posizione nata dall’influenza del pensiero moderno occidentale durante il periodo coloniale; considera il Corano e la Sunna come incapaci di dettare le norme di comportamento degli individui, che sono di competenza della ragione (di qui il razionalismo). Rifiutano pertanto imposizioni normative di origine coranica, quali quelle relative al vestiario, e si sforzano di perseguire l’organizzazione sociale e politica propria del liberalismo occidentale. Nei paesi musulmani sono stati i fautori della separazione tra religione e gestione della vita pubblica e politica; in Occidente perseguono una piena assimilazione dei musulmani al modo di vivere egli occidentali.

Sufismo. Presente in Asia e nell’Africa occidentale (specie in Senegal); nei paesi di emigrazione è resta forte il contatto con le terre di origine. È l’insieme di correnti mistiche, che ritengono necessario il riferimento ai testi della tradizione, ma in chiave di meditazione profonda e di compenetrazione mistica. Si costituiscono in circoli e confraternite, e per quanto privilegino la vita interiore, la ricerca della pace e dell’armonia con se stessi e con gli altri, non si astengono dall’impegno sociale e politico. Sono l’unico ambito dell’Islam dove è presente un percorso di iniziazione (cioè di graduale introduzione al mistero religioso) ed una gerarchia.

Islam / 5 La via (Shari’a)

Fede e testimonianza di vita

La consapevolezza della propria natura più profonda di essere relazionato a Dio, prende forma concreta nella vita del credente, che testimonia la sua fede con una professione verbale e con la sua vita concreta. La professione di fede (sahada) consiste nell’attestazione che Dio è unico e che Muhammad è il suo profeta. Essa sola costituisce il momento di adesione personale all’Islam, cioè del riconoscimento esplicito della presenza di Dio nella propria vita.

Alla professione di fede fa seguito una vita coerente: il credente si impegna a seguire nella propria vita la via (shari’a) che conduce alla fonte, cioè lo stile di vita coerente con il Corano e la Sunna. Le prescrizioni della shari’a sono desunte dall’applicazione della ragione umana alle due fonti dell’Islam: non solo un processo di ragione a prescindere dalla fede, come certi intellettuali chiedono all’Islam, ma neanche una semplice applicazione di quanto sta scritto nel Corano e negli Hadith, rifiutando tutto ciò che la ragione umana autonomamente ha prodotto; si tratta di ricavare dalle fonti le indicazioni per la propria vita concreta, motivandole con l’argomentazione della ragione e rispettando le forme diverse di vita e di pensiero; possiamo definire la shari’a come un’elaborazione della razionalità umana avendo come riferimento la vita del credente delineata nel Corano. Oggetto dell’insegnamento musulmano è l’intera esistenza, nessun ambito escluso. Per comodità gli studiosi riassumono i vari campi di tale insegnamento in prescrizioni cultuali e prescrizioni morali (che riguardano questioni umane individuali e sociali).

Interpretazione delle fonti e adattamento alle diverse situazioni storiche

La scienza dei fondamenti, o più semplicemente la giurisprudenza (fiqh), ha sempre avuto ben chiara la distinzione nel Corano e nella Sunna tra principi fondamentali e modelli storici della loro realizzazione (ad esempio l’uguaglianza e la libertà di coscienza predicate dal Profeta hanno dato luogo, al suo tempo, alla società di Medina): ora, essere fedeli a quei principi non implica per forza la fedeltà anche a quella forma sociale e politica, poiché quelli sono universali ed hanno la pretesa di valere in ogni tempo, questa è l’applicazione di tali principi in un certo momento storico. Ulema e studiosi del diritto hanno sempre inteso la necessità di calare la fedeltà al Corano nelle varie epoche e culture: l’idea è non già che non esista una verità, ma che l’unica verità vada continuamente ricercata in ogni tempo, a partire da problematiche diverse (dice T. Ramadan, il Corano è sempre e solo uno, ma cambiano gli occhi di chi lo legge; non si tratta di vestirsi come il Profeta ed i suoi compagni, ma di ispirarsi ai principi di pudore, semplicità e sobrietà sulla base dei quali essi adottarono certi abiti). Ogni nuovo contesto esige una riforma del modo di leggere il Corano; dice un Hadith: “Dio invierà alla comunità, ogni cento anni, colui che rinnoverà la sua religione”.

Lo sforzo plurisecolare di adattare le prescrizioni delle fonti a nuovi contesti ha condotto ad elaborare alcuni principi di elaborazione delle norme della Shari’a. 1) Ricercare ciò che è buono, nell’interesse di tutti (maslaha). Il principio è così generale che non può che essere da tutti condiviso; una delle sue più classiche specificazioni riassume in cinque punti il bene così inteso: religione, vita, ragione, discendenza, proprietà. In generale si richiede che la prescrizione così elaborata: risolva effettivamente una difficoltà e non ne crei di maggiori; deve essere di utilità a tutti e non solo a certi individui o gruppi; non contraddica il Corano o la Sunna. 2) Dare un giudizio autonomo là dove non ci sono indicazioni esplicite nel Corano e nella Sunna (ijtihad); questo giudizio compete agli eruditi che abbiano conoscenza piena del Corano e della Sunna, della lingua araba, del proprio contesto storico sociale e culturale, del ragionamento analogico (applicazione di processi simili a quelli in uso nel Corano, a situazioni nuove), che siano onesti e affidabili. Tali giudizi possono sempre essere rivisti, sulla base della bontà dei ragionamenti che vi stanno sotto. 3) Rispondere a questioni che vengono poste nelle diverse situazioni attuali, con una sentenza basata sul Corano e la Sunna, e sulle interpretazioni degli eruditi (fatwa). Compete al mufti, figura giuridica che svolge la funzione del profeta nelle comunità musulmane. È possibile che le stesse problematiche incontrino sentenze differenti nelle diverse comunità; ogni musulmano è tenuto a seguire l’opinione le cui argomentazioni sembrano migliori.

In generale l’attività di interpretazione delle fonti e di formulazione di giudizi che si ispirino ad esse poggia sull’idea che tutto ciò che non è proibito esplicitamente e che non è causa di mali evidenti è consentito; tutto ciò che non si oppone esplicitamente ai principi dell’Islam può essere integrato. Di fondo vi è l’idea che il mondo e l’uomo sono fondamentalmente buoni perché posti in una relazione naturale con Dio; da correggere è tutto ciò che tende ad offuscare e pervertire questa relazione.

In questa luce va considerata la questione del rapporto tra Islam e mondo circostante, che spesso è stata storicamente posta in termini di contrapposizione tra “casa dell’Islam” (Dar-al-Islam) e “casa della guerra” (Dar-al-Harb). La distinzione ha origine non dal Corano, ma da un incerto hadith del Profeta, che gli ulema dei primi secoli tentarono di interpretare in modo rigoroso e funzionale alla diffusione del messaggio musulmano. I modi in cui si interpreta la distinzione sono essenzialmente due, uno più rigoroso (scuola malikita) che intende per Casa dell’Islam la terra di proprietà di musulmani ed in cui vige un sistema giuridico islamico, anche se i detentori del potere possono anche essere dei non musulmani, e Casa della Guerra ciò che non corrisponde a tali criteri; l’altro più aperto (di scuola anafita), che intende per Casa dell’Islam ogni paese in cui i musulmani praticanti sono al sicuro ed è loro consentito di professare la loro fede, mentre Casa della Guerra è il territorio ad essi ostile.

Le prescrizioni cultuali: i cinque pilastri dell’Islam

È un Hadith del Profeta ad affermare che la fede in Dio poggia su cinque pilastri: si tratta di doveri religiosi che costituiscono le forme essenziali di rapporto tra l’uomo e Dio.

1) Professione di fede (Sahada). È l’affermazione con cui il credente dice la sua fede in Dio ed il suo riferimento a Muhammad quale Profeta: “attesto che non esiste altro Dio all’infuori di Al-Lah, e che Muhammad è il suo Profeta. Pronunciata davanti a testimoni musulmani, la professione di fede costitusice l’atto formale di adesione all’Islam.

2) Preghiera (Salat). È il rito religioso più rilevante, sia per il coinvolgimento personale, sia per la sua pratica quotidiana e ripetuta; essa peraltro non sostituisce la preghiera intima del cuore, dove ciascuno prega secondo la sua sensibilità individuale. È la preghiera rituale compiuta cinque volte al giorno, dai credenti che abbiano raggiunto la pubertà e siano in possesso delle proprie facoltà mentali (mukallaf).

Essa è preceduta da una chiamata (adhan) e richiede che ci si accosti purificati, essendo il momento di più intensa relazione con Dio: esistono impurità minori, che possono riguardare la persona ma anche gli abiti o il suolo su cui ci si trova, e sono determinate dal contatto con escrementi, cani, maiali, sangue, carne di animali non macellati ritualmente, bevande alcoliche, ed impurità maggiori che riguardano i contatti sessuali, e per la donna il periodo mestruale ed i quaranta giorni dopo il parto; lo strumento di purificazione sono le abluzioni.

La preghiera è prevista cinque volte al giorno: all’alba, a mezzogiorno, quando il sole inizia a calare, al tramonto ed alla sera (allo scomparire delle ultime luci del crepuscolo). La preghiera del mezzogiorno di venerdì (giorno festivo per l’Islam, che però non comporta necessariamente la sospensione del lavoro, secondo il diritto islamico) viene compiuta comunitariamente in moschea ed è preceduta dalla predicazione. L’orante si rivolge in direzione della Mecca, e di norma prega su di un suolo consacrato (il suolo della moschea, oppure altre modalità di delimitare lo spazio della preghiera come l’uso di un tappeto), su cui il credente poggia scalzo.

3) Imposta canonica (Zakat). È considerato il modo di rendere a Dio parte della propria ricchezza, per il debito che il credente ha nei suoi confronti per tutti i beni che questi gli ha donato. Ha soprattutto un valore di purificazione della propria ricchezza (la proprietà è un bene ma ne viene avvertita anche la pericolosità). La giurisprudenza islamica ha nei secoli stabilito misure diverse dell’entità dell’imposta, tenendo conto della diversa base imponibile e delle condizioni concrete di vita del credente, in modo da farne una misura equa. L’aspetto sociale dell’imposta è evidente anche nella definizione dei suoi destinatari: poveri, bisognosi, schiavi che vogliono essere riscattati, debitori che non riescono a saldare, persone con cui si è conciliati. La zakat, imposta canonica, non esclude la pratica della sadaqah, dell’elemosina volontaria per i poveri.

4) Digiuno nel mese di Ramadan (Swam). Il mese di Ramadan è il nono mese dell’anno lunare musulmano, mese sacro in quanto ricorda la rivelazione del Corano al Pofeta. Esso inizia quando il primo testimone oculare scorge il sorgere della prima luna del mese (anche se ormai le varie comunità fissano un calendario sulla base di un più uniforme calcolo astronomico). Il mese di Ramadan è anche mese di purificazione (inadeguatezza dell’uomo di fronte al dono della Rivelazione), e una delle sua ultime notti, la “notte del destino” (laylatu-l-qadr) è la notte in cui secondo il Profeta “a chiunque preghi in vera fede e speranza tutti gli errori del passato saranno rimessi”.

Nel mese di Ramadan il digiuno dura dalle primi luci dell’alba fino al tramonto, preceduto da un pasto leggero prima dell’aurora (suhur). Il digiuno è particolarmente impegnativo, prevedendo l’astensione da ogni cibo e bevanda, così come da qualsiasi contatto sessuale e pensiero o azione cattiva. Al tramonto del sole la rottura del digiuno (iftar), tradizionalmente con datteri ed acqua. Con il sorgere della nuova luna del mese successivo ha inizio la “festa della rottura” (id-al-fitr) che mette fine al mese di Ramadan.

Il mese di Ramadan, ed il digiuno in particolare, ha lo scopo non solo di riconquistare la sua natura umana più autentica mediante il controllo dei propri desideri, ma anche di vivere la condivisione con chi ha bisogno.

5) Pellegrinaggio alla Mecca (Al-Hagg). Ogni credente è tenuto a compiere una volta nella vita il pellegrinaggio alla Mecca; può trattarsi del pellegrinaggio maggiore (Al-Hagg, appunto) che si svolge tutti gli anni tra l’8 e il 13 del mese di dhu-al-hagg; oppure del pellegrinaggio minore (umrah, che se compiuto nel mese di Ramadan ha lo stesso valore del pellegrinaggio maggiore). I due luoghi centrali del pellegrinaggio sono la Ka’ba, edificio cubico al centro del grande cortile della moschea sul cui lato orientale è collocata la Pietra Nera già sacra ad Abramo e su cui il Profeta posò le sue mani, e la fonte benedetta di Zamzam. Il pellegrinaggio minore prevede, tra le altre cose, la corsa tra le due colline di Safa e Marwa, ad imitazione della corsa di Agar schiava di Abramo e madre di Ismaele; anche il pellegrinaggio maggiore prevede una corsa del genere sebbene in luoghi diversi, al termine della quale ha luogo la tradizionale “lapidazione di Satana” lanciando sette pietre contro un pilastro.

Scopo principale del pellegrinaggio è la purificazione del credente. Accanto ad esso però lo stesso Profeta aveva indicato anche uno scopo di integrazione sociale tra i diversi gruppi e le diverse provenienze della comunità musulmana. È anche presente, ancora una volta, l’aspetto di condivisione sociale, specie nel pasto tradizionale delle “carni di Abramo”, in cui la carne cucinata viene distribuita ai bisognosi.

La lotta (jihad)

Come si è visto, molti elementi dell’esistenza tendono ad allontanare l’uomo dalla sua natura più autentica (fitra), il suo essere legato a Dio; compito di ogni credente e della comunità nel suo insieme è di lottare contro ogni tendenza cattiva per ricondurre l’uomo all’autenticità della sua esistenza. La lotta (jihad) contro il male è intesa dal Profeta in due accezioni diverse: 1) lo sforzo ascetico sulla via di Dio (grande jihad), che consiste nella pratica dei comandi di Dio; 2) il combattimento sulla via di Dio (piccola jihad), da praticarsi contro gli infedeli (kafir). A questo proposito occorrono però alcune precisazioni.

Il senso di jihad come piccolo sforzo, cioè il combattimento, corrisponde nel Corano all’epoca in cui il Profeta deve combattere per difendersi e poi affermarsi contro i nemici; il senso di grande jihad appartiene invece all’epoca in cui l’Islam si consolida. Un’interpretazione del Corano che cerchi di coglierne le ragioni di fondo, permette di capire la jihad bellica come esigenza nel caso in cui la possibilità di esprimere la fede musulmana sia oggettivamente minacciata (vedi l’interpretazione anafita della “casa della guerra”).

Inoltre sono considerati kafir, infedeli, i popoli politeisti, distinguendoli dalle genti del libro (ahl al-kitab, cioè ebrei, cristiani e zoroastriani); per questi ultimi l’alternativa alla conversione all’Islam è il pagamento di una tassa per godere dello statuto di protetti (dhimmi), che non deve essere più alta della zakat versata dai musulmani.

Ancora, il Profeta e poi i giuristi musulmani hanno fissato i criteri perché la guerra sia giusta: deve essere condotta per difendere la fede, e non per conquista, bottino, scopi politici o altro, casi in cui essa è considerata al pari dell’omicidio; non possono essere colpite donne, bambini, anziani, monaci ed in generale le persone indifese.

Come si vede, l’interpretazione della jihad come guerra per la fede non è la principale, ed i casi in cui l’Islam l’ammette sono ristretti a situazioni e condizioni ben precise.

Il matrimonio (nikah)

Circa il matrimonio secondo le fonti e la giurisprudenza musulmana, si possono osservare alcuni aspetti: 1) il suo valore religioso ed umano, 2) la questione della poligamia, 3) la condizione della donna, e 4) la questione del ripudio o divorzio.

Il matrimonio è tenuto in grande conto nella predicazione del Profeta: “il matrimonio fa parte della mia sunna; chi non segue la sunna non segue me” (Corano, XXIV, 32); “sposatevi e moltiplicatevi, e io, nel giorno del Giudizio, vi collocherò al di sopra di tutte le altre nazioni, compresi i vostri feti” (Corano, II, 232). Il Profeta è anche attento a cogliere gli aspetti più umani che stanno alla base delle diverse decisioni degli uomini circa il matrimonio: “si sposi colui che è in grado di avere rapporti carnali; così eviterà la concupiscenza degli sguardi e i disordini sessuali”; “chi rinunci a sposarsi per timore del peso di una famiglia non fa parte dei nostri” (dagli Hadith). Di grande valore religioso ed umano, il matrimonio (nikah) non costituisce però un atto religioso in sé, trattandosi piuttosto di un contratto: esso è un contratto civile stipulato tra due parti di fronte a testimoni e riguarda il consenso delle parti su di una reciproca offerta. Non ci può essere costrizione o sfruttamento, e la donna non adulta ha diritto ad un tutore.

Oggi la poligamia, retaggio della cultura preislamica, è un fenomeno poco diffuso. Ufficialmente vietata solo in Tunisia (ed un tentativo del genere si sta operando anche in Marocco), essa è comunque scoraggiata in quasi tutti i paesi; resiste soprattutto nelle zone rurali e nelle classi più elevate dotate di grandi disponibilità patrimoniali. Ciò che però interessa di più, è cogliere l’atteggiamento del Profeta verso la poligamia: essa non è un comando ma una concessione. In una cultura che non poneva limiti, Muhammad introduce i due vincoli del numero massimo (quattro) e soprattutto di un trattamento equo (che sarà inteso dalla giurisprudenza sotto i due aspetti affettivo/sessuale ed economico) per ciascuna moglie: “sposatevi dunque con le donne che vi piacciono, due o tre o quattro, e se temete di non essere giusti con loro, una sola” (Corano, IV,3). L’intenzione del Corano non è pertanto quella di estendere il numero delle possibili spose, bensì di limitarlo soprattutto – in un quadro sociale che non si intendeva e che nemmeno si poteva cambiare – di introdurre vincoli affinché esso non fosse eccessivamente dannoso o umiliante per la donna.

La donna non può essere costretta al matrimonio, poiché si prevede sempre il suo consenso, per quanto poi il diritto islamico consentirà generalmente al padre di imporre la sua volontà alla figlia minorenne. La moglie può anche porre la clausola del divieto per il marito di avere altre mogli, o della possibilità di chiedere il divorzio. Con il contratto matrimoniale, la donna si impegna all’obbedienza verso il marito ed alla cura della casa, mentre il marito si impegna al mantenimento della moglie, versandole una dote (mahr, la cui entità è concordata con il tutore della donna), che resterà a disposizione della donna anche in caso di divorzio.

Una tutela per la donna è introdotta anche nel quadro della possibilità del ripudio: il Corano prevede che il ripudio debba essere preceduto da una serie di ammonimenti, e da un congruo periodo di tempo, in modo tale che la donna non venga rimandata a casa per un qualsiasi pretesto; anche in caso di ripudio essa dispone comunque della dote versatale all’atto del matrimonio. Anche in questo caso si osserva come, nel mantenimento generale di un quadro socio-culturale in cui la donna era in condizione sfavorevole, il Profeta introdusse dei vincoli che consentissero una soglia minima di rispetto e di garanzia per la donna (la quale, all’epoca, avrebbe goduto di maggiori garanzie rispetto alla donna cristiana in occidente, se solo il Corano fosse stato applicato alla lettera).

Islam / 6 Cultura

Tra l’VIII ed il X secolo, l’impero islamico con i suoi califfati di Baghdad e Cordoba va dall’India al Portogallo, dal mar Caspio all’oceano atlantico nordafricano; il pregio di tale impero è stato, sul piano culturale, la capacità di tollerare, conservare ed apprendere dalle molte culture dei territori occupati (ellenistica, ebraica, persiana, indiana). Il desiderio atavico di uscire dal carattere avvertito come rozzo della propria cultura del deserto, l’esigenza di amministrare con validi strumenti politici e tecnici, fecero di questo periodo un momento di grande sviluppo e circolazione di patrimonio intellettuale, dalla scienza e la tecnica alla filosofia, alla letteratura, alle arti, ecc.

Scienza

Il periodo classico della civiltà arabo-islamica ha costituito una tappa fondamentale del progresso scientifico e tecnologico anche occidentale. Alcuni fattori sono risultati determinanti a questo proposito. 1) L’interesse per le precedenti culture ellenistica e persiana, coltivato soprattutto presso il califfato di Damasco (è grazie a questa mediazione che il patrimonio di sapere greco e persiano viene recepito e trasmesso alle epoche successive). 2) L’estensione territoriale del dominio musulmano, che va dai confini di Cina ed India fino alla Spagna, e la facilità con cui le idee scientifiche circolavano all’interno di tale dominio. 3) L’impegno profuso dalla pubblica amministrazione per gli studi scientifici ed il progresso tecnologico, sia mediante la creazione di istituzioni culturali di alto livello (si pensi alla Baghdad del IX secolo, in cui sono realizzati un osservatorio astronomico, una grande biblioteca ed una intensa attività di traduzione di testi), sia mediante il conferimento di ruoli prestigiosi a quelle professioni, come gli architetti e gli ingegneri, che tanta parte ebbero nella progettazione della civiltà urbana propria di quei secoli. 4) L’ideale, condiviso con la sensibilità culturale del medioevo europeo, del sapiente e filosofo che si occupa di tutti i saperi, dalla geografia all’astronomia alla matematica alla musica. 5) Diversamente dalla cultura europea, una forte dimensione applicativa delle scienze, che vengono messe a servizio della popolazione nei loro sviluppi tecnologici. 6) In particolare sotto il profilo religioso, sia l’idea generale che la conoscenza della realtà risponda alla vocazione più autentica dell’uomo, sia una concezione particolare circa il metodo della conoscenza umana, di cui è protagonista la ragione umana con i suoi principi di razionalità, l’osservazione del mondo naturale ed il metodo empirico, l’applicazione del rigore della matematica.

Tra i principali punti di forza del progresso scientifico cui questa storia ha contribuito, si ricordano lo sviluppo dell’alchimia (antesignana della chimica) e della fisica, l’elaborazione di osservazioni geografiche ed astronomiche fondate sul metodo empirico, l’introduzione dei numeri arabi (in realtà importati dall’India) e dell’algebra, gli studi nel campo della meccanica, dell’ottica e della fisiologia umana, i progressi nell’agrimensura, nella scienza dei pesi e della costruzione degli strumenti. Applicazioni tecnologiche innovative hanno consentito lo sviluppo di produzioni tessili pregiate (fustagno in Egitto, tessuti damascati in Siria), di lavorazione dell’acciaio particolarmente raffinata (soprattutto per le armi, ricercate in tutto il mondo conosciuto), di creazione di apparecchiature scientifiche, strumenti di misurazione e preparati chimici, essenziali per la ricerca e l’osservazione empirica. In agricoltura incontriamo in questi secoli una maggior precisione nelle misure della terra, l’invenzione dei pozzi artesiani, degli orti botanici in cui si selezionano le diverse specie vegetali, anche a fini medicinali; si diffondono nel Mediterraneo, e di qui poi in Europa, prodotti quali riso, cotone, canna da zucchero, spinaci, agrumi, ecc. Funzionali all’agricoltura sono le grandi opere di irrigazione, il consolidamento di rotte commerciali che consentono di trasformare le produzioni agricole in capitali, sebbene a livello embrionale. Proprio la distruzione delle grandi rotte commerciali ad opera del crescente predominio marittimo delle potenze europee, insieme alle invasioni barbariche (in particolare i Mongoli), causerà il declino dei commerci che fungevano da stimolo alla fecondità scientifica e tecnologica di cui si è detto, sebbene il progresso introdotto dalle civiltà musulmane costituirà parte integrante dell’Europa in ascesa. Si può ben affermare che, tra le radici culturali dell’Europa, vada riconosciuta anche una componente arabo-islamica.

Arte

L’arte di ispirazione musulmana è compresa sotto le due grandi voci dell’architettura e delle arti decorative; data la proibizione coranica di fare qualsivoglia rappresentazione dei viventi, la pittura e la scultura sono assai ridotte. Un capitolo a parte meriterebbe la produzione musicale.

L’architettura riguarda principalmente due tipologie di edifici, religiosi e civili (che peraltro nelle città sorgono in armonia). L’edificio religioso di culto è la moschea, costruita su ispirazione della pianta della casa del Profeta a Medina, dove si consolidò la umma (comunità): un ampio cortile in terra battuta circondato da un muro di 50 cubiti per lato, sulla parete di fronte all’entrata un’area coperta per riparare dal sole i fedeli che si riunivano per pregare ed ascoltare il Profeta, su di un lato le celle per le abitazioni del Profeta e della sua famiglia. Su questa struttura vengono costruite le moschee, all’interno delle quali da subito si crea anche il mihrab (nicchia), nicchia che richiama l’abside cristiana o l’aron delle sinagoghe e che è rivolta verso La Mecca (nei casi in cui gli occupanti adattarono le chiese cristiane al culto musulmano, si utilizzò un orientamento diverso rispetto al senso longitudinale). I primi secoli conoscono l’edificazione di grandi e splendide moschee, quali quella di Kufah (638) al Cairo, la mosche di Omar (Qubbat Al-Sakha, Cupola della Roccia, sul presunto luogo del sacrificio di Abramo) a Gerusalemme (690), di pianta ottagonale con un corridoio per il cammino rituale del pellegrinaggio e decorazioni epigrafiche e floreali, edificio di grande importanza storica e psicologica per tutto l’Islam; ancora la moschea di Damasco, costruita sulla vecchia basilica di San Giovanni (a sua volta edificata sul tempio dedicato a Giove). Nel periodo successivo, in particolare il IX sec., il potere si sposta ad Oriente, in Iraq, e ad occidente in Spagna; notevole in questo periodo è l’edificazione di città di nuova fondazione, nelle quali la moschea è inserita in un’architettura urbana armonica che comprende il palazzo governativo, la madrasa, i bagni ed altro. Significativa è la moschea di Cordoba, in Spagna (VIII sec.), al cui interno sono presenti arcature anche intrecciate in stile ferro di cavallo (tipiche dell’architettura araba in Spagna e forse ereditate dalle opere idrauliche dell’impero romano); esempi di urbanistica del periodo sono le città di Samarra (Iraq), Qairawan (Tunisia), Granada con la sua Alahmbra (Spagna), classico esempio del gusto dell’horror vacui diffuso in tale ambiente. Il palazzo del governo è adiacente la moschea, formando un corpo unico e separato da mura rispetto alla città, per la tutela del sovrano. La madrasa è la scuola coranica, che oltre ad essere scuola assolve ad altri compiti civili (ospedale, mercato, bagno). Fuori città si trovano fondaci (magazzini) e caravaserragli (stazioni di sosta per i viaggiatori), oltre a veri e propri castelli fortificati nel deserto, strutture che garantirono nei primi secoli il sorgere di fiorenti rapporti commerciali anche attraverso gli impervi deserti.

Notevole è lo sviluppo architettonico anche nei secoli successivi: ad esempio la scuola architettonica spagnola e maghrebina che consolida l’uso dell’arco a ferro di cavallo (moschee di Tlemcen, di Hasan a Rabat, e la Kutubiya di Marrakesh, in Marocco, tutte del XII sec.); l’edificazione di madrase al Cairo tra XIII e XV sec. (Sultan Hasan, Kaiyt Bay); ancora, l’architettura militare fiorita durante l’attacco dei crociati (i bastioni del Saladino in Siria, la cittadella militare di Aleppo, del XIII sec.).

Per ciò che riguarda le arti decorative occorre ricordare l’assenza di arti figurative, stante il precetto che proibisce di raffigurare i viventi (con deroghe in ambiente fatimita, di confessione ismaelita e dunque più aperto a raffigurazioni naturaliste). Si tratta soprattutto di decorazioni ornamentali ed arte della scrittura, con privilegio per le forme geometriche con contaminazioni floreali, e lo sviluppo di diversi e complessi stili di scrittura. Si sviluppano le arti ceramiste, ebaniste, vetrarie, del metallo; un posto particolare è occupato dall’artigianato del libro, non solo per le decorazioni e gli stili scrittorii, ma anche per la rilegatura, che rendeva riconoscibili ed apprezzabili i volumi di  ambiente arabo in tutte le biblioteche del mondo conosciuto.

Letteratura

Alle origini della letteratura musulmana (non araba, che esisteva già in precedenza) va certamente posto il Corano, opera di grande valore anche letterario sia per l’uso puro della lingua beduina (che diventa normativo per la lingua araba successiva), sia per la scrittura in versi, in molta parte anche rimati; il Corano ha esercitato un enorme influsso sulla vita religiosa, etica, sociale, culturale, politica in tutto l’Islam. Nonostante l’avversione del Profeta per la poesia, di fatto sussiste nel suo ambiente anche una poesia di corte.

La poesia dell’VIII secolo conosce un ampliamento di temi; alla sensibilità tipica del deserto subentra quella più cittadina, in particolare alla corte dei califfi di Damasco; nascono componimenti di carattere elegiaco, amoroso ed anche licenzioso. Presso la corte abbasside, in Iraq, tra IX e X secolo fiorisce una poesia molto colta ed attenta ai caratteri formali e stilistici, fino al preziosismo, ed ha origine anche un filone più intimista ed esistenzialista; nello stesso ambiente culturale prende piede anche una corposa letteratura di carattere storiografico e geografico, a volte espressa in versi, nonché il gusto per le raccolte di sapere enciclopedico, che ha il suo culmine nella biblioteca di Baghdad con il Fihrist (L’indice), raccolta culturale che abbraccia molti saperi. Nel X-XI sec. in occidente, a Cordoba, fiorisce un ricco filone di poesia mistica ed erotica.

Nei secoli successivi la produzione letteraria è più decentrata, staccandosi dalle corti; dal XIII sec., con il saccheggio mongolo di Baghdad, inizia un periodo di decadenza culturale. D’altra parte proprio in questi secoli prende corpo l’opera letteraria più conosciuta in occidente, le Mille e una notte, raccolta novellistica che comprende contributi di epoche e culture molto diverse. Sarà la campagna napoleonica in Egitto agli inizi del XIX sec. a suscitare il risveglio di una coscienza unitaria dei paesi musulmani e conseguentemente di una letteratura più caratterizzata, in lingua araba.

Nella letteratura contemporanea la poesia occupa ancora un posto privilegiato, soprattutto in Egitto, Libano, Siria ed Iraq (dove nascono filoni d’avguardia che si sganciano dal gusto tradizionale per la poesia in rima). La prosa, sensibile alle influenze russe ed inglesi, assume una forte caratteristica di impegno sociale e politico. La sconfitta (Nakba) avvertita dai paesi arabi con il sorgere e l’affermarsi di Israele, e la ricaduta nella sconfitta (naksa) con la guerra dei sei giorni del 1967 e la fine del progetto panarabo, ha segnato il dibattito politico e culturale su cui molti prosatori e romanzieri si sono impegnati (il palestinese Giabra Ibrahim Gabra, Emile Habibi); altri nomi, soprattutto femminili, sono noti per l’impegno a favore della condizione delle donne (come l’egiziana Nawal Sadawi). Nel panorama più recente emergono, tra gli altri, gli egiziani Idward Al Kharrat (interessante interprete della situazione del suo tempo ed attento alla multiforme presenza religiosa in Egitto) e NagibMahfuz (vincitore del premio nobel), l’autore marocchino Tahar Ben Jelloun (autore, tra l’altro, de L’Islam spiegato ai miei figli). Un nuovo fronte di impegno politico è rappresentato dalle politiche occidentali neoimperialiste (specie dalla Guerra dl Golfo in poi) e dal sorgere nei paesi musulmani di movimenti fondamentalisti ed integralisti.

